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Arma VirumQue: presente e prospettive 
 

La Redazione 

 

 

Arma VirumQue ¯ una rivista digitale che si occupa dello studio e dellõanalisi della Storia 

Militare, in ogni sua sfaccettatura. Essa nasce dallõesperienza gi¨ ben radicata in altre 

università ð Ars Militaris a Padova e Casus Belli a Bologna ð e dalla collaborazione e 

patrocinio della Società Italiana di Storia Militare, la più importante associazione di studi di 

questo campo. Lõesempio dei nostri colleghi degli altri atenei ci ha spinto, con il sostegno 

di amici e studenti dellõUniversit¨ di Torino, a creare una realt¨ simile, nella quale poter dar 

spazio ad una branca della Storia raramente affrontata nelle aule di Palazzo Nuovo1. 

 

 

Il primo numero, il crowdfunding e le prospettive 

 

La redazione di Arma VirumQue è notevolmente impegnata nella stesura dei suoi volumi, 

cercando di garantire sempre un livello elevato della qualità delle proposte editoriali. 

Ringraziamo moltissimo i professori, i cultori e gli appassionati che si sono complimentati per 

la prima pubblicazione: la nostra passione per la Storia e la ricerca ci spingerà sempre a cercare 

di migliorarci. In particolare, ci sembra opportuno ringraziare per i feedback ricevuti, i consigli 

e le congratulazioni il professor Gianluca Cuniberti, Direttore del Dipartimento di Studi Storici 

dellõUniversit¨ degli Studi di Torino, Elisabetta Bianco, Direttrice del Corso di Laurea in Scienze 

Storiche, Massimo Vallerani, ex Direttore del Corso di Laurea in Scienze Storiche, e lõintero 

corpo docenti dellõateneo torinese. Un ringraziamento particolare ¯ poi dovuto anche al 

professor Alessandro Barbero per il suo interessamento ed a Virgilio Ilari, Presidente della 

Società Italiana di Storia Militare, per il suo sostegno e il suo costante impegno e passione per 

la diffusione della Storia.  

 

Parallelamente alle nostre pubblicazioni, abbiamo deciso di sviluppare le nostre pagine di social 

media e web con lõintento di trasmettere tutte le conferenze, gli studi e le pubblicazioni dei tanti 

 
1 F. Biasi (a cura di), Arma VirumQue, n. 1, febbraio 2021, pp. 4-7, disponibile al link: 
https://armavirumqueto.altervista.org/pubblicazioni/. Per sapere di più sulla nostra Redazione, vi invitiamo alla 
lettura del nostro primo numero od alla consultazione del nostro sito.  

https://armavirumqueto.altervista.org/pubblicazioni/
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ricercatori, enti ed associazioni che si impegnano nello studio della Storia Militare. Le sezioni 

del nostro sito òPodcast e mediaó e òMateriali e Fontió, nascono proprio da questa duplice 

esigenza: sponsorizzare e diffondere gli studi militari, ma anche fornire gratuitamente dei 

materiali che possano consentire a tutti di appassionarsi alla materia.  

In questi mesi, Arma VirumQue ha inoltre deciso di avviare una campagna di Crowdfunding nella 

speranza di ottenere i fondi per poter registrare la Rivista presso il Tribunale di Torino. 

Riteniamo questo particolare obbiettivo fondamentale per il nostro lavoro. Non solo perché ciò 

ci permetterebbe di acquisire i vari codici identificativi dei volumi, ma soprattutto in quanto la 

registrazione rappresenterebbe un riconoscimento importante per gli sforzi degli studenti e dei 

relatori che credono in questo progetto. Sono stati molti coloro i quali ci hanno finõora 

sostenuto, ma un ringraziamento particolare devõessere rivolto allõAssociazione Sportiva 

Dilettantistica e Culturale Il Contemezzocuore2, per averci elargito unõimportante donazione, 

ancor più se contestualizzata allõinterno di questo periodo di restrizioni economiche e lavorative.  

 

Il secondo numero: contenuti ed interventi  

Il buon esito del nostro primo lavoro è dimostrato dalla presenza in questo numero di due 

importanti interventi redatti da due dottorandi. 

Seguendo una successione cronologica, il dott. Giovanni Di Bella ci parlerà delle leggende e dei 

racconti intorno alla mitica figura del prete Gianni e della sua armata demoniaca che avrebbe 

dovuto intervenire a favore delle forze crociate in Oriente. Il secondo elaborato tratta, invece, 

la guerra dõindipendenza corsa dalla Repubblica di Genova nella seconda met¨ del Settecento. 

Questõultimo articolo redatto dal dott. Erick Miceli è in lingua francese. La Redazione è davvero 

molto orgogliosa di poter esibire allõinterno della pubblicazione lavori cos³ importanti, da parte 

di studiosi provenienti da tutta la Penisola e oltre.  

Quindi, in questo secondo numero saranno presenti non soltanto elaborati di studenti triennali, 

magistrali e dottori magistrali, ma anche di dottorandi in corso, ai quali va il nostro immenso 

riconoscimento per averci voluto sostenere anche scientificamente con i loro scritti.  

 
2 Associazione sportiva e culturale dedita alla rievocazione e ricostruzione storica e allo studio delle arti marziali 
storiche europee 
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Per la sezione di Storia Antica in questo numero si parlerà della battaglia di Sepeia, combattuta 

nel 494 a.C. tra Sparta e Argo, e dei tentativi di riconquista dellõEgitto persiano da parte di 

Artaserse II. 

Oltre alla leggendaria figura del prete Gianni, nella Storia Medievale si leggerà dei diplomi e dellõ 

intreccio tra potere politico e militare nel secolo di Berengario I. Si verrà poi trasportati nel 

mondo e nelle cronache norrene per andare a studiare lõequipaggiamento vichingo tra 

immaginario e realtà. 

Protagonista della Storia Moderna è invece il Mediterraneo genovese: oltre allõintervento del 

dottorando Erick Miceli, si approfondir¨ anche lõorganizzazione militare navale della Repubblica 

di Genova tra appaltatori privati e flotte pubbliche. 

Per proseguire il percorso sulla storia militare in ambito navale, si verrà poi trasportati nella 

guerra del Pacifico con lo studio della battaglia di Savo e la vittoria delle forze nipponiche su 

quelle americane consumatasi tra lõ8 e il 9 agosto del 1942. 

Nellõultima sezione si proseguir¨ nellõanalisi e traduzione del pamphlet tedesco sullõassedio di 

Torino del 1706 de «Lõeroico colpo da maestroè, nel quale lõautore far¨ una rapida carrellata della 

storia sabauda, dalla nascita della dinastia fino alla prima guerra per la successione del 

Monferrato.  
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La Battaglia dei Campioni 
 

Matteo Giordano 
 

 

 

Erodoto di Alicarnasso3, nella primissima pagina delle sue Storie, nel contesto della sua 

spiegazione dei contrasti tra Greci e Barbari, ci dà, con una sola pennellata, un quadro 

molto sintetico della situazione in Grecia, di seguito le sue parole: 

 

Her. I, 1: «Erodoto di Alicarnasso espone qui il risultato delle sue ricerche storiche; lo scopo 

è di impedire che avvenimenti determinati dall'azione degli uomini finiscano per sbiadire 

col tempo, di impedire che perdano la dovuta risonanza imprese grandi e degne di 

ammirazione realizzate dai Greci come dai barbari; fra l'altro anche la ragione per cui 

vennero a guerra tra loro. 

 I dotti persiani affermano che i responsabili della rivalità furono i Fenici. Costoro giunsero 

in queste nostre acque provenienti dal mare detto Eritreo; insediatisi nella regione che 

abitano tuttõoggi, subito, con lunghi viaggi di navigazione, presero a fare commercio in vari 

paesi di prodotti egiziani ed assiri, e si spinsero fino ad Argo. 

A quell'epoca Argo era da ogni punto di vista la città più importante fra quante sorgevano 

nel territorio oggi chiamato Grecia. I Fenici arrivarono ad Argo e vi misero in vendita le 

loro mercanzie. Quattro o cinque giorni dopo il loro arrivo, ormai quasi esaurite le merci, 

scesero sulla riva del mare diverse donne, tra le quali si trovava la figlia del re Inaco: si 

chiamava Io, anche i Greci concordano su questo punto. Secondo i dotti persiani, mentre 

le donne si trattenevano accanto alla poppa della nave, per acquistare i prodotti che più 

desideravano, i marinai si incoraggiarono a vicenda e si avventarono su di loro: molte 

 
3 Il V secolo, lõet¨ dellõapogeo dellõAtene periclea e del suo impero, di Protagora, Sofocle ed Euripide, ¯ anche il 
secolo che in cui visse lõillustre storico Erodoto di Alicarnasso, cui dobbiamo la maggior parte delle informazioni 
che riguardano la Grecia tra il VI secolo e le guerre persiane. Lo storico, nella composizione della sua opera, dichiara 
espressamente di aver lõintenzione di raccontare gli antefatti e le cause dello scontro che vide protagonisti greci e 

barbari, in unõopera che abbia come sua cifra identificativa la Ǳǲǭǯǝǟ, cio¯ lõindagine.  
Erodoto non si limita però a raccontare, con il suo stile coinvolgente e a tratti favolistico, la mera successione dei 
fatti direttamente attinenti alle guerre persiane, ma anzi arricchisce la narrazione descrivendo luoghi ed eventi 
distanti nel tempo e nello spazio.  
Per un approfondimento sullõautore vd. D. Asheri (a cura di), Erodoto, Le Storie, libro I, introduzione, pp. IX- 
CXLVIII, Milano 1988. 

https://www.studenti.it/erodoto-opera-e-metodo-storiografico.html
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riuscirono a fuggire, ma non Io, che fu catturata insieme con altre; risaliti sulle navi, i Fenici 

si allontanarono, facendo rotta verso l'Egitto.4» 

 

Le Storie si aprono, dunque, con un evento mitico, cui i dotti persiani attribuirebbero parte 

della responsabilit¨ dellõodio che opponeva greci e barbari: il rapimento da parte di alcuni 

mercanti fenici5 di Io, la giovane figlia del re di Argo, Inaco. Lo storico attribuisce una particolare 

importanza a questo evento poiché Argo era, nel VI secolo, la potenza egemone in Grecia, 

primeggiando in potere e prestigio; unõinformazione che ci consente di fare il primo passo lungo 

la strada che verrà percorsa in questo articolo: il racconto del declino della potenza argiva tra VI 

e il V secolo6.   

Il nostro, dunque, nella primissima pagina del suo opus magnum, ci informa che la città di Argo 

era a quel tempo la più illustre e potente di tutta la Grecia7; dominava, infatti, su buona parte 

del Peloponneso, ed estendeva la sua influenza ben al di là della sola Argolide8.  A sud il dominio 

argivo comprendeva lõintera penisola del Parnone fino a capo Malea, comprese le isole e Citera: 

doveva tuttavia fare i conti con lõemergente potenza di Sparta, assai bellicosa e ormai in costante 

espansione e ascesa da secoli.  Il casus belli tra le due potenze fu fornito, intorno allõanno 550, 

dallõoccupazione lacedemone dellõimportante citt¨ di Tirea, la polis più rilevante nella regione 

argiva della Cinuria, che condusse rapidamente ad un confronto diretto tra gli eserciti delle due 

contendenti. 

Le forze furono radunate celermente da entrambe le città, e si incontrarono, probabilmente, 

proprio nei pressi di Tirea, dove avvenne qualcosa di piuttosto particolare: i rappresentanti delle 

due poleis, anziché far scontrare i propri eserciti, scelsero di risolvere la contesa tramite un duello, 

che avrebbe visto fronteggiarsi trecento opliti scelti tra le fila di entrambi gli schieramenti9.  Tra 

le clausole dellõaccordo venne stabilito che le due armate non assistessero alla battaglia, così da 

non cedere alla tentazione di entrare in combattimento in aiuto ai commilitoni. Dalla parte 

 
4 Traduzione di V. Antelami 1988, pp. 6-9. 
5 Numerosi autori antichi raccontano il mito di Io, ad esempio tra coloro che lo razionalizzano vd. Her. I, 1-2; 
Paleph. XLII. Per il mito: Ps. Apollod. II, 5-9, il quale ha il pregio di citare numerosi altri autori e le loro versioni. 
6 Tutte le date di questo corsivo sono da considerarsi avanti Cristo, eccetto ove altrimenti indicato. 
7 Cf. Her. I, 1. 
8 A questo proposito le fonti antiche sono molto frammentarie e sintetiche, tanto che alcuni autori hanno messo 
in dubbio la stessa esistenza di un impero argivo, almeno prima dellõVIII secolo. Vd. R. A. Tomlinson, Argos and 
the Argolid, Routledge & Kegan Paul, London, 1972, pp. 76-77. 
9 Cf. Her. I, 82. 
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spartana i prescelti furono una parte, o forse tutti, i trecento cavalieri che costituivano la guardia 

del re, proprio come accadde nuovamente alle Termopili, circa settantõanni dopo10.   

Le due schiere di valorosi vennero dunque allo scontro, e delle seicento anime che 

incrociarono le lame quel giorno solo tre resistettero fino al sopraggiungere della notte: due 

argivi ed uno spartano. I due commilitoni, Alkenor e Chromios, tornarono ad Argo ad 

annunciare la vittoria; il lacedemone Otriada invece, seguendo i costumi patri, spogliò i cadaveri 

dei nemici uccisi e seguitò a tornare al proprio accampamento, senza abbandonare il campo di 

battaglia. La condotta di questi tre uomini, ovviamente, diede immediatamente spazio alla 

polemica, con gli Spartani che affermavano di aver vinto in quanto erano rimasti padroni del 

campo, e gli Argivi che rivendicavano di aver avuto un maggior numero di sopravvissuti.  

Dopo non molto tempo, come prevedibile, si venne nuovamente a battaglia, questa volta 

combattuta dai due eserciti al completo. Al termine della rinnovata strage, la vittoria arrise agli 

Spartani. Come nota di colore, alla fine della narrazione dello scontro, Erodoto racconta che lo 

spartiata superstite, Otriada, vergognandosi di essere sopravvissuto ai suoi compagni dõarme, 

preferì il suicidio al ritorno in patria11. Secondo lo storico, inoltre, a partire da questa battaglia 

gli Spartani emanarono una legge che imponeva di portare una lunga chioma; invece, gli Argivi 

decretarono che avrebbero portato i capelli corti, rasati, finché Tirea non fosse stata 

riconquistata. Con questo scontro, dunque, il dominio argivo subì un forte ridimensionamento, 

perdendo il controllo della penisola del Parnone e della fertile regione della Cinuria in favore dei 

Lacedemoni; venne così acuita12 una rivalità destinata a durare secoli.  

Il racconto di Erodoto di questi avvenimenti ha tratti indubbiamente piuttosto suggestivi, 

cercando di elevare un conflitto militare ad una sorta di contesa agonale, molto simile a quelle 

narrate da Omero, avvicinandosi quindi più al mito che alla storia. Già nellõantichit¨ questa 

 
10 Sulle similitudini ed il valore propagandistico e mitico della battaglia dei campioni e dello scontro delle Termopili 
vedi Elena Franchi, «Otriada, Leonida e i Trecento: la Battaglia dei Campioni e il miraggio spartano in età imperiale», 
Seminari romani di cultura greca, II, 1, 2013. 
11 Si può qui notare un altro forte parallelismo con la sconfitta delle Termopili. Anche in quel caso Erodoto parla 
di un solo spartano scampato alla strage, Aristodemo, che per la vergogna di essere sopravvissuto ai famosi trecento, 
cercò la morte sul campo di Platea. Her. VII, 229-231. 
12 Lõostilit¨ tra le due poleis vide succedersi alterne vicende, che si perdono nel mito. È possibile, però, dare almeno 
una definizione generale affermando che con lõespansione di Sparta in VIII secolo, tra le due poleis cominciarono 
gli attriti, che si realizzarono in numerose battaglie dagli esiti alterni. Nel 669 gli Spartani furono sconfitti duramente 
dagli Argivi ad Isie (Paus. II, 24, 7), località in territorio argivo. Anche in questo caso, essendo il luogo dello scontro 
in Argolide, si tende a pensare che vi fosse stata una campagna di aggressione da parte di Sparta. A proposito della 
battaglia di Isie vd. E. Franchi, «La battaglia di Isie e lõidentit¨ argiva, un caso di invenzione della tradizione?è, G. 
Proietti ed E. Franchi (cur.), Forme della memoria e dinamiche identitarie nell'antichità greco-romana, 2012, pp. 43-46. 
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battaglia, seguendo lo stesso percorso di mitizzazione della sconfitta delle Termopili13, venne 

ammantata di propaganda e fin³ per contribuire ad alimentare quel òmiraggio spartanoó che 

ancora oggi fa valere il suo fascino. È possibile che lo storico, per la mancanza di informazioni 

circa la Battaglia dei Campioni14, abbia riproposto schemi e topoi della battaglia delle Termopili, 

cercando al contempo sia di fornire una descrizione degli eventi che portarono alla riduzione 

dellõinfluenza argiva, sia di intrattenere il proprio pubblico. Nonostante sia molto difficile 

prestare fede al racconto della nostra fonte, numerosi indizi ci portano a credere che, 

effettivamente, intorno alla metà del VI secolo, i domini di Argo siano stati ridimensionati 

dallõaggressiva espansione di Sparta, ormai fieramente e saldamente in cammino verso 

lõegemonia nel Peloponneso. 

Dopo la Battaglia dei Campioni, che ebbe luogo intorno alla met¨ del VI secolo e lõinizio del 

V, la città di Argo, in conseguenza delle ripetute sconfitte, visse un periodo di forte turbolenza 

interna che port¸ a profondi rivolgimenti politici. Lõantica monarchia argiva, che affondava le 

sue venerabili radici nellõinvasione del Peloponneso da parte degli Eraclidi e del mitico re 

Temeno, fu scossa e abbattuta, ed al suo posto si issò al potere, probabilmente, una cerchia di 

aristocratici. Il nuovo ceto dirigente oligarchico, convenientemente non appesantito 

dallõindelebile macchia della sconfitta, si apprest¸ cos³ a governare Argo a partire dalla seconda 

metà del VI secolo. 

Fu così che, sebbene con qualche coinvolgimento in conflitti minori, Argo si dedicò in queste 

decadi a recuperare le forze, finché, quando le poleis della Ionia si ribellarono al Gran Re persiano, 

alcuni argivi devoti domandarono quale sarebbe stato il fato della loro patria, e Apollo, tramite 

le labbra della pizia, rispose:  

«Ma quando la femmina, vinto il maschio, lo avrà 

ricacciato e guadagni gloria tra gli Argivi, allora 

costringerà molte Argive a deturparsi il viso. Così 

che un giorno dirà anche qualcuno dei posteri: un 

 
13 Numerosi oratori antichi hanno utilizzato il racconto della Battaglia dei Campioni nei propri discorsi, di seguito 
alcuni passi: Seneca retore (Suas. 2, 2), Valerio Massimo (3, 2 ext. 4), Lucillio (A. P. 11, 141); Luciano (Rhet. Praec. 
18, 13-22), Massimo di Tiro (Dissert. 23, 2, 55-57 Trapp; 32, 10, 182-192 Trapp), Menandro retore (3, 365, 5-9 
Spengel). 
14 Questa ¯ lõipotesi di D. Fehling 1989, Herodotus and his òsourcesó, Francis Cairns, 1989, pp. 201 e 222. 
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serpente terribile senza spire morì domato dalla 

lancia.»15 

Qui il testo greco:  

« ɚɚ ŰŬɜ  ɗɚŮɘŬ Űɜ ɟůŮɜŬ ɜɘəůŬůŬ 

ɝŮɚů əŬ əŭɞɠ ɜ ɟɔŮɞɘůɘɜ ɟɖŰŬɘ, ˊɞɚɚɠ 

ɟɔŮɤɜ ɛűɘŭɟɡűŬɠ ŰŰŮ ɗůŮɘ. ɠ ˊɞŰ Űɘɠ 

ɟŮɘ əŬ ˊŮůůɞɛɜɤɜ ɜɗɟ́ɤɜ óŭŮɘɜɠ űɘɠ 

ŰɟɘɚɘəŰɞɠ ˊɚŮŰɞ ŭɞɡɟ ŭŬɛŬůɗŮɠ.ô 5 əŬ ŰŰŮ 

ŭ, ɀɚɖŰŮ, əŬəɜ ́ɘɛɢŬɜŮ ɟɔɤɜ, ˊɞɚɚɞůɘɜ 

ŭŮ́ɜɜ ŰŮ əŬ ɔɚŬ ŭɟŬ ɔŮɜů, ůŬ ŭ 

ɚɞɢɞɘ ˊɞɚɚɞůɘ ˊŭŬɠ ɜɣɞɡůɘ əɞɛŰŬɘɠ, ɜŬɞ 

ŭ ɛŮŰɟɞɡ ȹɘŭɛɞɘɠ ɚɚɞɘůɘ ɛŮɚůŮ.è16 

 

Con le parole del dio a segnare il cammino, la città si preparò al proprio futuro, che non 

mancò di presentarsi pochi anni dopo nel corpo mortale di re Cleomene I di Sparta.  

 

 

La città dei serpenti 

 

Il  V secolo, dunque, si aprì per Argo con una rinnovata situazione di contrasto con Sparta. 

La città argiva aveva recuperato le forze e si erano attenuati i conflitti interni; il governo era 

affidato ad un ristretto concilio di sei arrembanti aristocratici, i damiurghi, e non è difficile 

 
15 Her., VI, 77, 2. Marcel Pi®rart ha avanzato lõipotesi che la profezia non fosse rivolta, inizialmente, agli Argivi in 
riferimento alla battaglia di Sepeia, ma ai Greci nellõimminenza delle guerre persiane. In questo senso, dato il 

carattere fortemente epico dellõintero oracolo, ɟɔŮɞɘ potrebbe avere il significato di Achei: vd. M. Piérart, «The 
Common Oracle of Milesians and Argives», in P. Derow - R. Parker (eds.), Herodotus and his World, Oxford 2003, 
p. 294 sgg., confermato da J. Dillery, «Review of P. Derow-R. Parker», Herodotus and His World, Oxford 2003, CR, 
LV, 1, 2005, p. 45 e P. Demont, «Compte rendu de P. Derow-R. Parker», Herodotus and His World, Oxford 2003, 
REG, CIX, 1, 2006, p. 459. 
Considerato che la seconda parte dellõoracolo epiceno profetizza il disastro di Mileto del 494, riferire anche la parte 
argiva alle guerre persiane darebbe coerenza e solidit¨ allõintera profezia pitica. Questa ipotesi di interpretazione 
pare convincente, e ha inoltre il pregio di incontrare il favore dei moderni. Nello stesso tempo, però, non trova un 
solido riferimento nelle fonti antiche, e andrebbe pertanto presa con cautela.  
Per quanto riguarda la data in cui fu pronunciato lõoracolo e quella degli eventi profetizzati non si hanno certezze, 
ma considerato che la distruzione di Mileto ebbe luogo nel 494, si tende a datare la battaglia di Sepeia nel medesimo 
anno, con lõoracolo a poca distanza nel tempo, approssimativamente negli anni õ90 del V secolo. Vd. I. H. M. 
Hendriks, «The Battle of Sepeia», Mnemosyne, XXXIII, 1980, pp. 340-341 
16 Her. VI, 19, 2, per la parte sui Milesi, che il nostro anticipa, e VI, 77, 2 per gli Argivi. 
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credere che costoro, memori della gloria passata, e dal momento che la città si sentiva più forte 

e sicura, abbiano voluto esacerbare le relazioni con la rivale lacedemone, in cerca di un conflitto 

e confidando nella rivincita. 

La reazione spartana non si fece attendere: lõesercito lacedemone, nellõanno 494, part³ al gran 

completo, guidato dal proprio re Cleomene, per mettere una volta per tutte fine alle minacce 

della sua nemesi argiva. Lõesercito spartano sbarcò a Nauplia dopo aver attraversato il golfo 

argolico con lõaiuto di navi sicionee ed eginete17, e si acquartierò a Sepeia18, nei pressi di Tirinto, 

dove lo aspettavano le truppe argive.   

Per un poõ di tempo le due armate si fronteggiarono, finch® Cleomene I capì che gli Argivi, 

per evitare di essere colti di sorpresa, copiavano gli ordini che venivano impartiti tramite gli 

araldi ai soldati spartani19. Il re, quindi, comandò che venisse dato il segnale della colazione, ma 

disponendo che, invece di seguirlo, i suoi uomini si preparassero per lõattacco e subito 

caricassero veementemente i nemici. Il piano funzionò e gli Argivi, pensando che gli avversari 

stessero facendo colazione, furono colti del tutto alla sprovvista e completamente sbaragliati, 

ma, nonostante le numerosissime perdite, per la maggior parte riuscirono a rifugiarsi nel bosco 

sacro allõeroe Argo, che si trovava poco oltre le loro linee e vicino allõaccampamento. L³ vennero 

accerchiati dagli Spartani e una cinquantina di loro venne persuasa ad uscire allo scoperto dalle 

promesse dei vincitori, che, chiamandoli uno ad uno20, giuravano di lasciarli andare senza far 

loro alcun male, soltanto richiedendo il riscatto di due mine per ogni uomo, come dõuso tra gli 

abitanti del Peloponneso.  

Lõinganno venne scoperto da un argivo che, salito su un albero, si rese conto che tutti coloro 

che abbandonavano il riparo venivano in realtà immediatamente trucidati. A questo punto 

 
17 Her. VI, 92. Gli Argivi rinfacciarono poi il gesto alle due poleis chiedendo il versamento di mille talenti, 
cinquecento per ogni città. Solo Sicione si disse disposta a versare una parte dellõammenda richiesta, Egina invece 
rifiutò con forza. 
18 I due toponimi ɆˊŮɘŬ e ɆɖˊŬ hanno origine dal sostantivo ůɣ, un serpente il cui morso provoca sete ardente 
e putrefazione, e comune nel Peloponneso orientale. Pausania racconta che Egitto fu ucciso vicino al Monte Cillene 
proprio da un seps. (Paus. VIII, 4, 7.) Sepeia, dunque, può essere identificata come la città dei serpenti, riportandoci 
al contenuto dellõoracolo apollineo. 
Vd. E. Franchi, çLõoracolo epiceno e le tradizioni cittadine argive: un caso di riuso creativo?è, Seminari romani di 
cultura greca, III, 2, 2014. 
19 Her. VI, 78. 
20 Cleomene trasse le informazioni di cui aveva bisogno per attuare questa tattica da alcuni opliti che si erano arresi. 
Her. VI, 79. W. G. Grieve Forrest, «Themistokles and Argos», Classical Quarterly, X, vol. II, 1960, pp. 222 sgg. legge 
lõavvenimento proponendo addirittura che gli Argivi che rivelarono i nomi stessero cercando di liberarsi dei loro 
nemici politici. In qualche modo lõautore prova anche ad inserire questo fatto tra le concause del colpo di stato 
aristocratico/oligarchico dei figli dei caduti a Sepeia chiedendosi: òDid Kleomenes, forgetting the lesson of 508, 
hold back because he hoped that these deserters, their opponents eliminated, would acquire sufficient influence to 
direct Argive policy in a way more favourable to himself[é]?ó. 
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Cleomene I ordinò agli Iloti, in modo tale da non aver le mani sporche di sangue, di dare alle 

fiamme il bosco sacro21, decisione che sort³ il completo annientamento dellõesercito argivo, i cui 

uomini furono tutti arsi vivi22. Lõimpudenza degli Spartani non si fermo per¸ a questo: infatti il 

re si rec¸ allõHeraion per compiere un sacrificio in onore agli dei, cosa che gli venne impedita 

dal sacerdote23, che gli ricordò come fosse un sacrilegio per uno straniero sacrificare nel tempio. 

Il pio Cleomene I non si perse per¸ dõanimo e di nuovo si serv³ degli Iloti che accompagnavano 

la spedizione, imponendo loro di frustare il sacerdote e di costringerlo ad abbandonare il tempio, 

dove, ormai solo, finalmente lo spartiata fece il suo sacrificio in onore agli dei che aveva così 

spregiudicatamente offeso24.  

Quando la notizia giunse ad Argo la poetessa Telesilla25 si fece baluardo della resistenza e 

convinse la cittadinanza ad armarsi, facendo affidamento anche sugli schiavi26 e sui giovani e i 

vecchi argivi che non avevano partecipato alla battaglia come opliti; dal momento che comunque 

le sorti di un eventuale assedio erano pesantemente a loro sfavore, si decise di armare anche le 

 
21 Her. VI, 80. 
22 Le fonti parlano di 5000 (Paus. III, 4, 1.), 6000 (Her. VII, 148), oppure 7777 uomini arsi vivi nellõincendio del 
bosco sacro (Plut. Mor. 245d; Polyaen. VIII, 33). In ognuno di questi casi i numeri indicano la morte di pressoché 
tutti i cittadini attivi di Argo, che formavano il nerbo della polis.  
23 È curioso che Erodoto parli di un sacerdote e non di una sacerdotessa come titolare del tempio di Era, che 
tradizionalmente riguardava lõambito femminile. 
24 Dopo questo evento il racconto di Erodoto vede Cleomene I di ritorno in patria, poich® convinto che lõoracolo 
che lo voleva protagonista della conquista di Argo si fosse ormai avverato con il rogo del bosco sacro: Her. VI, 80-
81. 
25 Gli eventi collegati alla figura di questa poetessa, di cui non si hanno comunque ulteriori informazioni, hanno 
portato Frazer a pensare che lõevento fosse lõorigine di un culto molto particolare della città di Argo che vedeva 
una commistione delle figure divine di Ares e di Afrodite. Cfr. J. G. Frazer, Pausaniaõs Description of Greece, vol. III, 
London, 1898, pp. 197-198. 
Su Telesilla vd. M. E. Colonna, La cronologia di Telesilla, «AFLF Napoli» V, 1955, pp. 67-72; Denys Lionel Page, 
Poetae Melici Graeci, Oxford 1962, pp. 372-374 (= frr. 717-725 PMG); Ken Dowden, Death and the Maiden, London 
1989 pp. 102-105; D. J. Rayor, Archaic Lyric and Women Poets of Ancient Greece, Berkeley 1991, p. 117 sgg. e 184 sgg.; 
J. M. Snyder, The Women and the Lyre, Carbondale 1991, p. 59 sgg.; M. Pizzocaro, «Un profilo di Telesilla, famosa 
poetessa dõArgo, e guerriera», AION Annali di Archeologia e Storia Antica, XV, 1993, pp. 83-103; I. M. Plant, Women 
Writers of Ancient Greece and Rome: An Anthology, Norman, OK 2004, p. 33; A. Lingardklinck, Womanõs Songs in Ancient 
Greece, Montreal 2008, p. 182 sgg. e 190 sgg. 
Fonti: Socr. Arg., FGrHist 310 F 6 in Plut. mul. virt. 245c-f; Plut. apopht. Lac. 223a-c; 224 b; Paus. II, 20, 7-10; III, 

4, 1; Suda s.v. ɇŮɚůɘɚɚŬ. 
È importante sottolineare che Erodoto non parla affatto delle avventure di questa poetessa nella difesa della propria 
città. Il primo a far riferimento a Telesilla è Plutarco, che cita uno storico di età ellenistica, Socrate Argivo. Socrate 
dõArgo va collocato al pi½ tardi primo terzo del I sec a. C., certamente ancora in et¨ ellenistica, perch® le sue opere 
sono utilizzate negli scoli a Euripide, Pindaro e Teocrito (Felix Jacoby, FrGHist Kommentar zu Nr. 297-607: Text, 
Leiden 1955a, p. 39). Lõomissione Erodotea di ogni accenno a Telesilla porta a pensare che la storia della battaglia 
sia stata rimaneggiata in epoca ellenistica, prendendo come base di partenza proprio quellõoscuro oracolo delfico 
pronunciato allõepoca della rivolta ionica, che profetizzava la vittoria della femmina (la poetessa), sul maschio (il 
re). A questo proposito vd. Franchi, Lõoracolo epiceno, cit. 
26 Questa affermazione di Erodoto ha sollevato non poche discussioni cui vi è riferimento nelle pagine 
immediatamente seguenti.  
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donne27. Questõultimo fatto port¸ gli Spartani a ritirarsi, in quanto consideravano fonte di 

sommo disonore incrociare le lame con delle donne, e così la città si salvò dalla completa 

distruzione28. Questa catastrofica sconfitta29 rese necessario operare forti cambiamenti nella sua 

costituzione reale30, che divenne, senza un capovolgimento istituzionale31, ma sostanziale, ancor 

più orientata alla democrazia32. Mentre Argo era costretta a ripartire da principio nella 

ricostruzione della sua potenza, contestualmente Sparta ebbe gioco facile ad imporsi come 

nuova egemone nel Peloponneso e a tessere alleanze che isolarono del tutto Argo, circondata 

da poleis fortemente legate alla rivale e con la quale condividevano interessi e forme di governo. 

 

 

Le conseguenze sociali di una strage: il decadimento a potenza locale 

 

La gravissima oligantropia in cui venne a trovarsi la città dopo la battaglia, in cui morirono 

pressoché tutti i cittadini maschi, costrinse obtorto collo ad inserire nel novero degli abitanti anche 

coloro che fino ad allora ne erano stati esclusi, quindi perieci e, forse, schiavi33, nellõattesa che i 

 
27 La partecipazione delle donne alla difesa di una città sotto assedio non era cosa di cui stupirsi. Cfr. Tomlinson, 
Argos and the Argolid, cit. p. 94. 
28 Questa è la versione di Paus. II, 20, 8-9; III, 4, 1; Plut. Mor. 245c-e; Polyaen. VIII, 33. È da considerarsi più 
probabile che la ritirata sia dipesa dal fatto che Cleomene ritenesse inutile proseguire la campagna e rischiare delle 
perdite, dato che lõobiettivo principale, lõannientamento dellõesercito argivo, era gi¨ stato conseguito. Cos³ 
TOMLINSON, Argos and the Argolid, cit. pp. 95-96 e Cinzia Bearzot, «Argo nel V secolo», in C. Bearzot, F. 
Landucci (cur.), Argo: una democrazia diversa, Milano 2006, p. 112. Probabilmente, a prescindere dal ruolo della 
poetessa e dalla reazione della cittadinanza, comunque gli Spartani non avrebbero tentato un temerario attacco 
diretto ad una citt¨ ed un rischioso assedio, non possedendo doti poliorcetiche. Lõobiettivo di Cleomene I, dõaltro 
canto, era quello di annientare la forza militare argiva, notoriamente piuttosto consistente su terra. 
29 Paus. II, 20, 8, fornisce ulteriori dettagli riguardo questi eventi. 
30 ĉ stata inoltre avanzata lõipotesi che lo stesso spirito identitario argivo abbia trovato nella battaglia di Sepeia il 
suo nerbo, così da rendere la battaglia una sorta di mito fondativo della città a partire dal V secolo. Cfr. Marcel 
Piérart, «Quõest-ce quõ°tre Argien?», in S. Cataldi (cur.), Polis e Politeiai, Alessandria 2002, pp. 167-187, pp. 181-182. 
31Marcello Zambelli, «Per la storia di Argo nella prima met¨ del V sec A.C., lõoracolo della battaglia di Sepeiaè, 
Rivista di Filologia e di Istruzione Classica, CII, 1974, pp. 450-451; ibid. 1971, pp. 150-151, propone di ridimensionare 
la portata dellõingresso nella cittadinanza di un cos³ ampio numero di ǮǣǯǝǭǧǨǭǧ non solo sostenendo, secondo me 
a ragione dato che non vi è alcun accenno nelle fonti, che non ci sia stato un radicale cambiamento in senso 
democratico nelle istituzioni, ma per di più che le magistrature fossero rimaste in mano ai cittadini originari, poiché 
lõaccesso avrebbe dovuto avvenire esclusivamente sulla scorta di privilegi aristocratici, cosa di cui non vi è 
comunque una traccia nelle fonti. Questa posizione è molto difficile da condividere sia sul piano strettamente logico 
(i nuovi cittadini avevano un peso politico sotto quasi ogni aspetto maggiore dei vecchi) sia su quello storiografico, 
in quanto rifiuta in toto Her. VI, 83, 1. 
32 Cfr. Marcel Piérart, «Argos, une autre démocratie», in P. Flensted-Jensen, T.H. Nielsen, L. Rubinstein (eds.), Polis 
& politics. Studies in Ancient Greek History, Copenhagen 2000, pp. 297-314. 
33 Aristot. Polit. V, 1303a-b parla di ǮǣǯǝǭǧǨǭǧ, invece Her. VI, 83, 1 di Ǣǭǩǭǧ. Per un approfondimento della 
questione rimando a Forrest Themistokles and Argos cit., p. 222 e più di recente Cinzia Bearzot, «I douloi/perioikoi 
di Argo: per una riconsiderazione della tradizione letteraria», Incidenza dellõantico, III, 2005, pp. 61-82, che sottolinea 
la discendenza da tradizione aristocratica del racconto erodoteo e diodoreo (Diod. X, 26), preferendo fonti 
giudicate più neutre come Plutarco (Plut. Mor. 245f), e soprattutto il già citato Aristotele. Bearzot, dunque, ritiene 
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figli dei caduti raggiungessero la maggiore età. Questa traumatica evoluzione produsse severi 

cambiamenti sociali interni, che portarono sì la città ad una costituzione sempre più aperta al 

demos, ma furono in un certo senso inficiati dalla brutalità con cui si verificarono, non avendo il 

necessario tempo di assorbimento delle nuove istanze popolari, la cui formazione è da imputarsi 

alla vitalit¨ delle forze sociali cui per necessit¨ era stato dato peso politico con lõingresso nella 

cittadinanza. Questi cambiamenti si basano quindi su una ferita, la battaglia di Sepeia e il 

successivo allargamento della cittadinanza, che non si cicatrizzò mai, e le cui conseguenze 

furono un continuo scontro tra un partito oligarchico34 e uno democratico, che caratterizzò la 

storia della città per almeno due secoli.  

Il primo effetto di questa ferita fu lõespulsione dei nuovi cittadini35, che ripararono a Tirinto, 

da parte dei figli dei caduti a Sepeia che avevano ormai raggiunto la maggiore età. Non vi sono 

però notizie di una involuzione costituzionale fondativa di istituzioni maggiormente improntate 

allõoligarchia: forse perché anche i figli dei caduti vedevano in Sparta la loro peggiore nemica, e 

una riforma che portasse ad un sistema ancora più oligarchico era probabilmente interpretata 

come una sorta di sottomissione ideologica nei confronti di un modello sociale che vedeva in 

Lacedemone la più fulgida rappresentante. In questo senso è probabile che le frizioni sociali 

interne alla città siano state un perenne monito funzionale a non dimenticare le azioni degli 

Spartani, cui tutte le componenti della popolazione, a prescindere dalle proprie attitudini 

politiche, si dimostrarono per secoli perennemente ostili. Sia dunque la costituzione 

democratica36, in una regione a prevalenza oligarchica, sia lõormai forte e stabile predominio di 

 
da preferirsi la naturalizzazione degli abitanti delle zone limitrofe piuttosto che una rivoluzione degli schiavi. 
Tomlinson, Argos and the Argolid, cit., pp. 98-99, aveva precedentemente formulato unõipotesi mediana piuttosto 

complicata che tendeva ad identificare i Ǣǭǩǭǧ con i ǮǣǯǝǭǧǨǭǧ. 
34 Formato dai figli dei caduti, per Argo aristocratica nel VI secolo vd. L. Scott, Historical Commentary on Herodotus 
Book, Boston 2007, p. 579, in generale su Argo pp. 571-597. Bisogna comunque tenere ben presente che i figli dei 
caduti, nonostante fossero tendenzialmente più elitaristi dei nuovi cittadini, fossero comunque comprensibilmente 
radicalmente ostili a Sparta. 
35 Sulle conseguenze dellõesilio dei ǮǣǯǝǭǧǨǭǧ/Ǣǭǩǭǧ di recente immessi nella cittadinanza è illuminante il 
ragionamento di P. A. Tuci, «Il regime di Argo e le sue istituzioni tra fine VI e fine V secolo a.C.: verso unõinstabile 
democrazia», in C. Bearzot, F. Landucci (cur.), Argo: una democrazia diversa, Milano 2006, pp. 222-224, che pone 
lõaccento sulla difficolt¨ di interpretare questo passaggio come un duro moto reazionario, considerando come 
fondamentale il meticciato conseguente allõallargamento della cittadinanza, tra i òvecchi cittadinió e i ònuovió. Va 
in questo senso giustamente notato che fra la città di Argo e Tirinto vi furono inizialmente ottimi rapporti. cfr. Her, 
VI, 83, 1. 
36 Non bisogna lasciarsi trasportare da una definizione così netta e sintetica del sistema politico argivo in quanto, a 
fronte di un ampliamento degli aventi diritto alla cittadinanza e di una forte influenza dellõassemblea, che pure non 
pare sia stata fondata in concomitanza con lõallargamento della cittadinanza, rimanevano in auge ancora 
fondamentali istituzioni di stampo oligarchico, tra cui più probabilmente la boule (vd. Zambelli, Per la storia di Argo, 
cit., pp. 150-156; ibid. 1974 pp. 450-451; Tuci, Il regime di Argo, cit., p. 218 n. 35 e Forrest, Themistocles and Argos, cit., 
p. 225. Come fonte cfr. Her. VII, 148-149) e alcuni magistrati molto influenti (cfr. [Them.] Ep. II,2, sulla cui 
attendibilità, invero molto dubbia, vd. Guido Cortassa, Enrica Culasso Gastaldi, Le lettere di Temistocle, II, Padova 
1990, p. 261, oppure in termini generali ibidem pp. 253-288). ĉ possibile che un accordo tra lõanima vecchia e nuova 
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Sparta, senza dimenticare lõazzeramento delle risorse militari, non favorirono una riscossa argiva, 

che quindi si limit¸ al perseguimento di interessi limitati allõarea geografica a lei pi½ vicina. Un 

ulteriore punto a sfavore è dato dalla coincidenza di Sepeia con le guerre persiane, cui Argo non 

partecipò37, sia perché aveva un gravissimo deficit di popolazione, sia perché non accettava di 

cedere il comando delle truppe alla rivale; inoltre fu addotto a pretesto un oracolo delfico che 

sconsigliava la guerra38. Dal punto di vista internazionale questa neutralità comportò il totale 

isolamento nellõepoca dellõaccordo promosso da Cimone39, come dimostra il fatto che sia le fonti 

aristocratiche sia quelle ateniesi sono perlopiù ostili.   

Perciò, nel periodo successivo al 494, Argo, favorita in questo anche da una relativa stabilità 

interna, si dedicò ad allargare la sua sfera di influenza in Argolide, con processi di annessione o 

sinecismi che riguardarono gli insediamenti a lei più vicini40. Così facendo riuscì a tornare, dallo 

sfondo cui era stata relegata, ad un ruolo quantomeno di secondo piano, cui fecero riferimento 

le altre città di orientamento democratico del Peloponneso (Elide e Mantinea). Non fu 

abbastanza, però, per dare alla città la forza di cui aveva bisogno per opporsi allo strapotere di 

Sparta, dal momento che anche lõalleanza promossa dallõesule Temistocle intorno al 470 con 

Cleone, Tegea, Mantinea ed Elide, che in quel periodo si stavano avvicinando alla democrazia, 

andò incontro alla sconfitta sul campo di Tegea41. Argo ritornò, quindi, a curare i suoi interessi 

 
di Argo sia stato trovato nella comune ostilità verso Sparta e favorito dal meticciato inevitabilmente seguito a 
Sepeia. 
37 Lo fecero però Micene e Tirinto, che a Platea fornirono alla coalizione 400 opliti. Cfr. Her. IX, 28. Micene in 
particolare aveva anche portato 80 suoi opliti alle Termopili ed entrambe le città sono annoverate tra quelle che 
avevano partecipato alla guerra. Cfr. Her. VII, 202; Paus. II, 16, 5; Diod. XI, 65, 2; per le città facenti parte della 
coalizione Paus. V, 23, 1-2. 
38 Le vicende sono raccontate con dovizia di particolari in Her. VII, 148-152. 
39 Marta Sordi, «Atene e Sparta dalle guerre persiane al 462/1», Aevum, L, 1976, pp. 341-360, riguardo lõepoca del 
compromesso cimoniano. Thomas Kelly, «Argive Foreign Policy in the Fifth Century B.C.», Classical Philology, 
LXIX, 1974, pp. 81-99, pp. 81-99, sulle conseguenze per Argo di questa rinnovata unità ed armonia tra le due 
maggiori potenze greche. 
40 Cfr. Tomlinson, Argos and the Argolid, cit. p. 101 sgg.; Mauro Moggi, I sinecismi interstatali greci, Pisa 1976, pp. 246-
255; M. Piérart ð G. Touchais, Argos, Paris 1996, p. 42 sgg. 
41 Her. IX, 35. 
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regionali con la sottomissione, tra il 469 e il 464, di Micene42 e Tirinto43, da cui gli esuli avevano 

intanto mosso guerra. 

 

 

I Ǣǭǩǭǧ/ǮǣǯǝǭǧǨǭǧ e la questione del meticciato 
 

Molti studiosi collocano lõallontanamento dei ŭɞɚɞɘ/ˊŮɟɑɞɘəɞɘ, da parte dei figli dei caduti 

di Sepeia nel 46844, quindi ben 26 anni dopo la battaglia, e la guerra tra Tirinto e Argo nel 466. 

Questo, tuttavia, provoca non pochi problemi: significherebbe che non solo i figli dei cittadini 

originari nel 468 avevano di certo raggiunto la maggiore età, e anzi alcuni tra loro avevano già a 

loro volta dei discendenti, (anche se non in età da avere un peso politico), ma ancor più 

importante è il fatto che i figli di matrimoni misti45 tra le vedove argive e i ŭɞɚɞɘ/ˊŮɟɑɞɘəɞɘ 

erano a questo punto maggiorenni, cosa che apre una discussione molto complessa.  

È davvero difficile ipotizzare, se si accetta il racconto di Erodoto di una presa del potere dei 

nuovi abitanti46, che costoro non siano riusciti a garantire lõaccesso alla cittadinanza almeno per 

i loro figli meticci, sfruttando le ovvie implicazioni date dallõavere una madre argiva; è più 

probabile, infatti, o che costoro avessero uno status giuridico di secondo livello, oppure che 

fossero a pieno titolo cittadini. Sempre tenendo presente la cronologia riconosciuta, si deve 

allora affermare che lo scontro che si verificò nel 468 vide contrapposta una generazione, quella 

dei figli degli antichi cittadini, a due generazioni, una dei nuovi cittadini, che avevano dalla loro 

 
42 Diod. VI, 65 parla della caduta di Micene per via delle conseguenze del terremoto del 464, ma la colloca al 468/9, 
su questo problema si è speso Forrest, Themistokles and Argos cit., p. 231, che propone di vedere nel 469/8 la 
ribellione della citt¨ e nel 464 la sua caduta. Se questa datazione fosse accettabile significherebbe che lõindipendenza 
di Micene dipendeva completamente da Sparta, che, non essendo nelle condizioni di difenderla per via della rivolta 
degli iloti e della devastazione causata dal terremoto, aveva lasciato che capitolasse. Il ragionamento appena esposto 
non inficia per¸ lõipotesi di D. Lewis, çThe origins of the First Peloponnesian War», in P.J. Rhodes (eds.), Selected 
Papers in Greek and Near Eastern History, Cambridge 1997, pp. 9-22, di un forte interesse corinzio per questa polis, 
che anche in questo caso avrebbe potuto esistere, pur non essendo, forse, il cardine del sistema difensivo di Micene 
da Argo. 
43 Her. VI, 83, 2. 
44 Forrest, Themistokles and Argos cit., pp. 226-229, 232 e Bearzot Argo nel V secolo, cit., pp. 116-117 pongono la 
scissione nel 468, non considerando però le criticità di questa posizione. Come chiosa aggiungo che nelle stesse 
pagine Bearzot, riprendendo il punto di vista di Forrest (p. 228), ricostruisce le relazioni tra Sparta ed Argo dopo il 
468 sulla base della Nemea X di Pindaro, attestante buoni rapporti tra le due città, e adduce questa armonia e questo 
avvicinamento alla òrevanche aristocratica collocabile tra 469/8 e 464ó, senza considerare per¸ che gli aristocratici 
revanscisti di cui parla avevano dovuto lottare per riacquisire il prestigio passato proprio perché gli Spartani avevano 
arso vivi tutti i loro padri, cosa che rende difficile credere che la loro prima mossa una volta ripreso il potere sia 
stato un ammiccamento proprio verso i Lacedemoni. Forrest dal canto suo estende ulteriormente il periodo di 
buoni rapporti tra le due città fino a comprendere il 494 e il 451.   
45 Plut. Mor, 245f. 
46 Her. VI, 83. 
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sia il controllo delle istituzioni, sia banalmente i numeri, e una seconda, i loro figli, che potevano 

addurre a loro favore anche una forte pretesa alla cittadinanza. In questõottica risulta impossibile 

accettare il racconto erodoteo, che punta a descrivere una scissione volta ad esiliare tutti coloro 

che erano stati immessi nella cittadinanza, perch® si scontra con lõevidenza della sproporzione 

delle forze in campo, che non avrebbe consentito unõoperazione cos³ dura.  

Le ipotesi a questo punto possono essere soltanto due. Una è la retrodatazione degli eventi 

di almeno due decadi47, accettando per¸ la valenza radicale dellõespulsione. Questo porrebbe gli 

eventi in uno scenario in cui solo i figli dei caduti avrebbero raggiunto la maggiore età, ma non 

i figli meticci, cosa che riequilibrerebbe i rapporti di forza, ma non risolverebbe il problema dei 

figli di madre argiva, di cui, in virtù dei loro diritti, sarebbe comunque difficile ipotizzare un 

allontanamento poiché, per ovvi motivi, sarebbero stati seguiti dalle loro madri, che per 

ricollegarci al racconto di Pausania erano le stesse che avevano salvato la città da Cleomene I. 

La seconda ipotesi, tenendo sempre come punto di riferimento il 468, è quella di una 

rivisitazione in chiave moderata degli esili, che quindi non sarebbero stati né così generalizzati 

n® cos³ perentori, magari solo con lõespulsione di coloro che ricoprivano incarichi, ma questo 

pone comunque il problema di come i figli meticci abbiano potuto accettare lõesilio dei loro 

stessi padri. 

Ovviamente ho tralasciato una questione: lõaspetto giuridico e numerico del meticciato. 

Malgrado le fonti non ne parlino, è possibile che il meticciato fosse inviso e probabilmente 

osteggiato in un contesto come quello argivo48, che comunque era di matrice aristocratica. 

Inoltre, è anche ben probabile che i nuovi cittadini si siano trasferiti ad Argo portando con loro 

le famiglie, e quindi i matrimoni misti non fossero stati così numerosi, ma anche in questo caso 

la bilancia avrebbe propeso per i nuovi cittadini, sia pure solo per il numero e il controllo delle 

magistrature. Se si scartano tutte le ipotesi di cui si ¯ parlato lõunica cosa che a questo punto 

potrebbe essere dõaiuto ¯ il ridimensionamento della sconfitta del 49449. Infatti, se si propone di 

limitare le perdite della battaglia, quindi immaginando che qualche migliaio di cittadini in età 

 
47 In effetti Ronald F. Willetts, «The Servile Interregnum at Argos», Hermes, LXXXVII, 1959, pp. 495ð506., p. 499 
e Vannicelli, Erodoto, cit. p. 85, propongono di retrodatare lõespulsione al 478, 16 anni dopo Sepeia, unõipotesi 
comunque decisamente più logica del 468 poiché i figli di madre argiva sarebbero stati ancora molto giovani e forse 
non ancora politicamente attivi.  
48 Willetts, The servile interregnum cit., pp. 495 sgg., propone invece di vedere i matrimoni misti come un atto 
assolutamente conforme alla legge, in quanto più volte nella storia Argiva probabilmente fu necessario inserire 
nuovi elementi nella cittadinanza e naturalizzarli, con tutti i diritti giuridici che ne conseguono. 
49 Come propongono per esempio Forrest, Themistokles and Argos cit., p. 221 e Kelly, Argive foreign policy cit., p. 82. 
Vd. anche infra n. 39. 




